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Prefazione

	Friedrich Nietzsche, un secolo fa scriveva: "In realtà fra la religione e la vera scienza non ci sono parentele, né amicizia e neanche inimicizia: vivono semplicemente su pianeti diversi".

	Ecco, dovendo dare una spiegazione scientifica dell’esistenza di Dio, ci si imbatte in questa difficoltà di sintetizzare fede e scienza.

	La scienza indaga, trova prove, certezze. Il credente ammette solo che si possa credere in Dio per fede, una certezza incrollabile che deve venire dalla propria coscienza e che gli permette di aderire ad una religione senza bisogno dei discorsi scientifici, di prove “una volta per tutte”.

	Nella storia umana, l’argomento principe di tutti è stato proprio quello della esistenza o meno di un Creatore, anzi, DEL Creatore, dell’essere che ha creato il mondo, l’Universo conosciuto nelle varie epoche.

	E’ innegabile che conoscere nostro Padre è stata sempre una nostra priorità, per capire chi eravamo e se il nostro destino ci avrebbe portato ad una vita dopo la morte.

	Si può dire che le istanze più forti alla conoscenza dell’esistenza di un Dio Creatore sono:

	1- Chi ci ha generato, chi è l’Essere, se esiste, che ha creato l’umanità

	2- Se in qualche maniera questo Essere supremo, visto sempre con poteri sconfinati, ha previsto per noi una vita dopo la morte in questa esistenza

	3- Sapere qual è il nostro destino, sia come individui, pre e dopo la morte, sia come genere umano, per poter prevedere “cosa ne sarà di noi”.

	Ovviamente io non ho affatto la presunzione che di aggiungere un’altra opinione nel numero (in)finito di opinioni che hanno accompagnato le riflessioni di tantissimi prima di me.

	E’ impossibile al momento attuale, avere una prova definitiva sull’esistenza di un Creatore senziente, intelligente, di un Demiurgo che abbia creato l’Universo da noi conosciuto.

	Come affermava il filosofo Cartesio, il nostro stesso vivere, se ci pensate, potrebbe essere un sogno, magari di un essere così intelligente e complesso da aver creato infiniti universi paralleli, che lui immagina e noi viviamo.

	Quando si scopre il vaso di Pandora con un Creatore onnipotente, non si può sapere poi nulla di ciò che lui ha creato per noi, nemmeno se siamo dei giocattoli con cui lui si trastulla in questo universo parallelo. Neanche questo ci è dato conoscere.

	Di infinito ci si può ubriacare, come con il vino.

	Ritornando seri, la mia sola pretesa in questo libro è di mettere per iscritto qualche mia riflessione avuta negli anni sulla divinità che dovrebbe averci creato, parlando di alcune idee che riguardano la nostra condizione di viventi in questo Universo, e delle domande che ci facciamo.

	 


Il Dio della Bibbia: la Genesi

	Inizio il mio libro dal mio Dio, quello per il quale ho ricevuto il battesimo

	Dio crea secondo la Bibbia il Paradiso Terrestre e l’Uomo con la Donna. Ma allo stesso tempo, nella sua onniscienza, crea il Serpente che tenta Eva, la cui mancanza insieme ad Adamo, di mangiare il frutto della conoscenza, ci costa come Umanità il peccato originale, che ci fa scacciare dal Paradiso Terrestre e ci costringe alla morte, a lavorare la terra, e costringe l’umanità a perdere quella condizione di beatitudine con cui Dio ci aveva creato.

	E’ intuitiva la domanda: perché Dio, sapendo che il serpente avrebbe tentato Eva, ha creato un destino così beffardo per tutta la sua discendenza?

	Non sarebbe stato un Padre amorevole oltre che onnisciente, se ci avesse preservato dalle lusinghe del serpente?

	Già nella Genesi, il primo libro della Bibbia, il libro sacro per eccellenza per ebraismo, cristianesimo ma sacro anche per i musulmani, si adombra una Creazione che sembra punire molto duramente la progenie di Dio per un singolo gesto di disobbedienza.

	Dietro la metafora del frutto, è facile vedere l’atto sessuale come il reale frutto della conoscenza. Tanto è vero che Adamo ed Eva si vergognano della propria nudità, dopo aver assaggiato il frutto proibito, segno che è proprio nelle loro nudità che si nasconde in realtà il proibito che è stato violato.

	Dio ci caccia dal Paradiso per aver disobbidito, ma allo stesso tempo è lui il Creatore che ci ha creato predisposti alla disobbidienza, anche perché ha creato il serpente tentatore che allo stesso tempo è astuto e predisposto a tentare Eva nel disobbedire a Dio.

	Verrebbe voglia di pensare: ma come mai hai creato una simile condizione, eravamo forse già condannati a finire scacciati malamente dal Paradiso?

	In questa riflessione io sposerò il pensiero di Mauro Biglino, il traduttore della Bibbia che ormai da qualche anno ci sta rivelando che la Bibbia non è né la trascrizione fedele di fatti soprannaturali, né un’invenzione di sana pianta: è semplicemente un racconto di fatti che riguardano i nostri creatori reali, gli Elohim.

	Questi Elohim, forse extraterrestri, sono individui avanzati tecnologicamente che hanno creato la nostra razza come manodopera da utilizzare sul nostro pianeta.

	Nel riportare il pensiero di Mauro Biglino, Wikipedia scrive:

	Entrambi sarebbero stati non due individui ma un gruppo. Il serpente sarebbe stato un altro elohim (identificato con l'anunnaki mesopotamico Enki e col Poseidone greco, che amava di più gli adam rispetto agli altri elohim, considerato il "creatore" dei Sapiens in Africa del Sud assieme alla genetista Elohim-Anunnaki Ninḫursaĝ, creatrice dell'adamu nella mitologia sumero-accadica), quindi un ingegnere genetico dissenziente rispetto ai guardiani del Gan Eden, e che avrebbe reso fertile e poi sedotto "Eva", con cui avrebbe concepito Caino, che diede vita alla linea autonoma dei cainiti di Nod, mentre Abele sarebbe stato figlio di Adamo, creato con la procreazione assistita (entrambi con sorelle gemelle), e Set probabilmente era un clone di Adamo stesso per sostituire Abele dopo la sua uccisione da parte di Caino. Dopo essersi riprodotti in autonomia, furono considerati pericolosi dai padroni dell'Eden, ed espulsi dal "giardino", privati delle tecniche genetiche per una lunga vita (simboleggiate dall'Albero della vita) e obbligati a procurarsi da soli il cibo in mezzo agli altri uomini.

	Credo che milioni di persone di fronte al primo libro della Bibbia, la Genesi, provino sensazioni contrastanti.

	Da una parte c’è il rispetto dovuto ad un libro sacro, che ci impedisce di parlarne con gli altri e di criticarlo magari di fronte a personalità religiose, perché stiamo parlando della parola di Dio. Questo include anche la difficoltà di potersi aprire con il prossimo, di fronte alla divinità. Consideriamo che nel passato una parola di troppo su un argomento sacro avrebbe significato la morte sicura, in una società teocratica, come si potevano definire epoche come quella medioevale.

	Oggi però, abbiamo una certa libertà di parola, e vedere che Dio crea un Paradiso e poi il serpente inganna così facilmente Eva e Adamo, al punto che la Creazione diventa addirittura maledetta, fa pensare.

	Fa pensare perché i casi sono due:

	
	
- O Dio non poteva sapere che il serpente avrebbe ingannato Eva, e allora Dio non è onnisciente


	
- O Dio sapeva, quindi ci ha creato per poi cacciarci ben sapendo che la sua creatura, il serpente tentatore, sarebbe stato complice in questo peccato originale.




	In entrambi i casi abbiamo un Dio che non corrisponde al ritratto teologico di Dio onnipotente, onnisciente, puro e sommo amore che viene tramandato in maniera dogmatica da migliaia di anni.

	E’ su queste contraddizioni che i liberi pensatori ormai da centinaia di anni hanno sempre sottilineato il carattere dogmatico della religione cattolica.

	Data la vastità dell’argomento intendo affrontare la religione cattolica e il libero pensiero intorno ad essa, perché più facile da affrontare.

	Affrontare di contro altre teologie o altre religioni avrebbe significato uno studio attendo di altri modi di concepire la creazione e la divinità, che attualmente non possiedo e non ho miei. Per evitare di passare la vita a studiare ancora su questo argomento, che io intendo invece affrontare storicizzandolo e soprattutto con le moderne teorie e dibattiti, ho preferito soprassedere e accompagnare voi lettori nella mia relativa ignoranza presso lidi più prossimi.

	C’è da dire che il discorso della teologia, rendendo sempre più lontano il punto di arrivo della narrazione su Dio, ci impedisce di obiettare fuori dall’ortodossia, con le domande che sono quelle di un bambino ai primi anni di catechesi.

	Per esempio: se Dio ci ama e ci ha creato per la felicità, perché ha permesso che il serpente ci rendesse peccatori per sempre disobbendendo al suo ordine di non mangiare dall’albero della conoscenza.

	Queste domande sono legittime.

	Io non devo credere ad un Dio per la società in cui sono venuto al mondo, né per la pigra abitudine di non farmi domande oltre i ragionamenti dei preti.

	Non devo essere passivo nella ricerca della mia origine nè nell’origine dell’Universo.

	Ecco perché i filosofi, i fisici, gli scienziati e tutti i liberi pensatori si sono sempre scontrati con gli ecclesiastici. Proprio perché la religione, in primis quella cattolica, è dogmatica, cioé obbliga a credere per Fede, e non per ragionamento.

	Laddove si sono aperti degli spiragli per ragionare, il libero pensiero ha fatto si di considerare le mille contraddizioni che si pongono tra Fede e Ragione, anche alla luce di teorie scientifiche che non possono essere smentite come quella di Einstein della relatività oppure quella dell’evoluzione di Charles Darwin.

	

	 


Il Dio della Bibbia: la tesi di Biglino

	Una tesi già affrontata da Zacharia Sitchin

	Personalmente, tra i tanti punti di vista sulla Creazione, sono in dubbio, non sono un fedele di nessuna religione canonica.

	Io personalmente ho pensato nell’età adulta che la religione va storicizzata. E’ necessario, dato che tutte le culture e tutte le società creano una loro divinità, riportare alla Storia, alla verità dei fatti ciò che i testi o le tradizioni delle varie culture trasformano in realtà trascendentali, soprannaturali, facendo perdere di vista il fatto che quando si vuole conoscere Dio, non bisogna lasciarsi andare all’immaginazione delle varie culture, ma capire chi veramente ci ha generato.

	Biglino, già traduttore delle edizioni San Paolo, ha affrontato con un grande sforzo la Bibbia per riportarci a ciò che essa dice realmente.

	Secondo lui appunto, nel testo sacro si parla della creazione di Adamo da parte di una razza che forse è aliena, non già di un essere perfetto, onnisciente, onnipotente.

	Questa declinazione della Storia spiegherebbe il fatto che il Dio della Bibbia viene per così dire ‘sorpreso’ dal serpente, tentando con successo Eva e facendo condannare, a dispetto delle sue stesse intenzioni, la prima coppia della Storia e la sua discendenza, alla perdita del Paradiso terrestre.

	Il fatto che l’umanità sia stata una creazione genetica da parte di una razza aliena era stato già affrontato da Zacharia Sitchin.
Questo autore, in opere precedenti a quelle di Mauro Biglino, attribuisce la creazione dell'antica cultura dei Sumeri ad una presunta razza aliena, detta Elohim (in ebraico) o Anunnaki (in sumero), proveniente da un ipotetico pianeta del sistema solare presente nella mitologia babilonese chiamato Nibiru nei testi Sumeri, e Marduk in quelli babilonesi, e il cui periodo di rivoluzione è di circa 3600 anni. L'esistenza di corpi celesti oltre Nettuno, di grandi dimensioni è comunque tuttora oggetto di dibattito, specialmente dopo la scoperta di Sedna.

